Paiedo, un frammento di medioevo alpino
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Uno dei più insigni studiosi della civiltà alpina, quel Sebesta che fondò il Museo delle genti trentine di San Michele all’Adige, forse la raccolta più ricca di opere d’arte e di testimonianze del lavoro delle popolazioni delle Alpi, affermò che una delle caratteristiche principali, anzi la qualità che distingueva le varie tribù di montanari dalla Liguria alla Slovenia, rispetto a chi viveva in un universo più o meno piatto, ma comunque poco mosso, era data dal nomadismo. Non più nomadismo in orizzontale, su larghe distanze, come succedeva millenni fa e come succede ancora per le etnie dedite alla pastorizia; ma erranza in verticale, su più livelli di quota, per consentire alle mucche di mangiare erba sempre fresca, e di far provvista di fieno da conservare per l’inverno. Era il sistema casa di fondovalle-maggengo-alpeggio: tre insediamenti in cui l’intero paese si trasferiva, con scuola, parroco e tutto, a seconda della stagione.

Paiedo era proprio un maggengo, in cui si saliva a maggio-giugno. Ma, anticamente, era abitato dodici mesi all’anno: perché sulle Alpi, gli uomini non hanno cominciato ad insediarsi nei fondovalli, malsani e poco sicuri, in cui i fiumi, non regimati, uscivano spesso dagli argini e spazzavano i terreni circostanti, portandosi dietro ogni cosa e distruggendo case, stalle, animali. Al contrario, i nostri antenati hanno iniziato ad arrivare sui pascoli di alta quota, gli alpeggi appunto, per fare battute di caccia: vedi Pian dei Cavalli sopra Madesimo. Là in alto, fenomeni di inversione termica rendevano talvolta l’aria più calda che in basso; e d’estate si stava benissimo. Poi, piano piano, hanno colonizzato stabilmente la mezza costa, fondando piccole frazione come Paiedo, e scoprendo la zootecnia e l’allevamento della mucca.

La mucca, si badi bene, non la vacca: bestia familiare, totem, membro della famiglia, ognuna col suo nome e la sua voce, il suo carattere, i suoi gusti e le sue manie. Fonte prima di nutrimento, da sfruttarema da rispettare: le bestie o si tengono bene, o non si tengono. Dalla preistoria, la forma delle case alpine non ha variato di molto; e neanche la considerazione delle “bestiole (mettere la dicitura in dialetto scritta giusta!)”: si è scoperto che in quegli antichi villaggi sperduti, si costruivano gli edifici in modo che, per quanto possibile, ci si potesse proteggere dalle valanghe. Ma le costruzioni più riparate erano le stalle…

E così Paiedo, frazione di origine medioevale (ma magari anche più antica: sono mai stati condotti scavi e datazioni specifiche?), conserva pregevoli elementi di architettura rurale arcaica. Una casa a block bau (“chiardan”), cioè a tronchi incrociati fra loro, con stufa in muratura a caricamento esterno (“pigna”) testimonia un passato quanto meno medioevale, e florido. Tanto che oggi a Samolaco è difficile ricordare la presenza di stue foderate di legno, con stufe di pietra ollare, o intonacate, che non facevano fumo, che evidentemente stavano in locali di un certo pregio e gusto. Ricordiamo che ovunque sulle Alpi il block bau è protetto e vincolato dalle belle arti: andrebbe conservato e valorizzato.

La casa parrocchiale, del ‘600, purtroppo non visitabile, anch’essa dotata di stua foderata di legno, di pigna a caricamento esterno, di corridoi con volte a crociera (presenti anche in altre abitazioni di Samolaco), scala in pietra che coonduce ai piani superiori, cantine con volte a botte, e… servizi igienici interni. Per costruire un altro bagno (esterno!) in frazione Selva, si ha dovuto aspettare fino a cinquant’anni fa. Si considera la casa parrocchiale un esempio nel suo genere; sicuramente, si tratta di un edificio di ottima fattura, che tramanda un periodo di floridezza economica ma anche culturale. 

Oggi, la nostra gente, dopo decenni di abbandono, ha saputo rimettersi a posto le case, riadattandole ai propri bisogni, che non sono più, naturalmente, quelli di portare le mucche al pascolo, ma quello di passare un po’ di tempo al fresco, e di ritrovarsi tutti insieme d’estate, quando le giornate sono più lunghe. Ricordiamo che, sull’arco alpino, la Val Chiavenna può vantare una peculiarità indicutibile: è l’unico posto in cui, fin dalla notte dei tempi, esiste, anche a livello di povera gente, un edificio in pietra fatto apposta per essere impiegato per usi di svago e di aggregazione: il crotto. Che era il salone estivo dei contadini. Irrinunciabile occasione di socialità, di scambio, di divertimento. 

Anche se oggi quasi nessuno lavora più la campagna, l’abitudine e l’attitudine allo spostamento sono duri da cacciar via dalla sensibilità: e quando arriva maggio-giugno-luglio, nasce, difficilmente sopprimibile, l’esigenza di spostarsi in alto, “sui monti”. Tanto che, appena si è potuto, si sono restaurati gli antichi maggenghi; e si è capito che, magari, si sta meglio lì che al mare. E poi, l’orgoglio di rimettere in piedi ciò che i padri e le madri hanno tirato su, pietra su pietra (letteralmente, senza metafore!) nei secoli. 

Certo, c’è chi ha fatto un bel lavoro, come Claudio e Adina (aggiungere il cognome, io non me lo ricordo), che hanno rispettato l’architettura antica fin nei minimi particolari; e c’è chi, per ignoranza o per noncuranza, ha badato soltanto a riparare i muri e ad allargare le finestre. Comunque, grazie e Dio (e ai samolachesi), Paiedo è rimasto in piedi, e adesso si fa a gara ad andarci, a “farsi fuori” le case, a passarci le vacanze. E se i vecchi si lamentano che i giovani non ci vanno più, si vede invece, malgrado i lamenti, che i ragazzi appena si sposano e fanno a loro volta i bambini prendono la strada dell’antico maggengo, e ci invitano gli amici che vengono da fuori. 

Speriamo solo che questo movimento continui, e che ai residenti si aggiungano anche turisti e visitatori, che vadano a vedersi un villaggio alpino di mezza montagna rimasto “miracolosamente” intatto. 

